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Giornale fondato 

da Antonio Gramsci nel 1924 

Enrico Berlinguer 
ANTONIO TATO 

F u accolta dalla irrisione degli esponenti di tut
ti i partiti, tranne Bruno Visentini per il Pri, (e 
arricciò il naso pure qualcuno di casa no
stra) , la proposta di dar vita a un governo «di-

• _ • _ _ verso» che Enrico Berlinguer avanzò più di 
dieci anni fa in due momenti politici dramma

tici e delicati ma incomparabilmente meno gravi del mo
mento attuale. - -

Una prima volta fu il 28 novembre 1980, all'indomani 
del terremoto in Irpinia, un disastro che non soltanto ave
va messo ancora una volta in luce la inefficienza del go
verno e la inadeguatezza degli apparati dello Stato nel 
prestare i soccorsi più urgenti e indispensabili alle popo
lazioni colpite, ma aveva anche fatto emergere con cru
da evidenza che inefficienza e inadeguatezza erano il 
frutto di un sistema di potere e di un modo di governare 
gestiti dalla De e dai suoi alleati di governo, che generava 
e alimentava di continuo scandali, corruttele, immoralità 
nonché omertà e impunità per i responsabili. 

La proposta di Berlinguer (che egli precisò in più oc
casioni non trattarsi di un governo «dei tecnici» o di un 
governo «degli onesti») muoveva dalla constatazione che 
la De aveva fornito di nuovo la prova di non saper guida
re un'azione di risanamento morale e di rinnovamento 
della società e dello Stato, di non essere più in grado, in
somma, di dirigere il governo del paese. Di qui la conclu
sione tratta da Berlinguer che bisognasse procedere a un 
cambiamento radicale della guida politica nazionale: 
occorreva un governo non più diretto dalla De. Con ciò 
non si voleva un governo «laico», bensì un governo nuo
vo, un governo «diverso», perché formato e composto in 
modo diverso da tutti quelli precedenti. 

Parafrasando la risoluzione approvata dalla Direzione 
del partito il giorno prima. Berlinguer disse a Salerno che 
ci voleva un governo che esprimesse e raccogliesse rap
presentanti dei partiti laici, ma anche dei settori più aper
ti e avanzati e di personalità della De non compromessa 
con gli scandali; un governo che fosse composto da uo
mini capaci e onesti dei vari partiti e anche al di fuori di 
essi. ., , . 

La proposta del 1980 nasceva, dunque, da un'emer
genza sociale e politica e da un serio aggravarsi della 
questione morale (il terremoto, il vuoto di governo, il 
succedersi degli scandali, i servizi deviati, la P2). Consa
pevoli dell'eccezionalità del momento, Berlinguer e l'in
tero partito non esitarono a riconoscere la eccezionalità 
della proposta. Ma, appunto per questo, si trattava di una 
proposta esattamente adeguata a quel momento. E però 
i partiti - tutti ad eccezione del solitario Visentini - la 
schernirono, non ne avvertirono il senso e la puntualità: 
nel migliore dei casi la considerarono con sufficienza 
senza raccoglierla oppure la respinsero tout court come 
sortita propagandistica. 

L, liurSSJlPdA, volta cbe.BeiliriguerJanciò la prò- , 
. posta del governo-«diverso» fu nell'agosto del 

1982, nel corso della crisi del primo governo 
Spadolini, un pentapartito dilaniato al suo in-

_ _ _ * ' temo che cadde a seguito della uscita dei mi-
- •..' nistri socialisti. La paralisi che ne consegui 

stava aprendo la strada a elezioni anticipate, prospettiva 
questa, però, che venne combattuta soprattutto dal Pei 
perché giudicata «gravemente dannosa per il paese». Co
si dichiarava Berlinguer uscendo dall'incontro prima con 
Pettini e poi con Spadolini; e cosi proseguiva: «Abbiamo 
esposto e precisato il significato della nostra proposta ri
volta ad evitare elezioni anticipate e a dare inizio a un 
nuovo processo politico, che abbia il suo punto di par
tenza in una composizione del governo sottratta alla im
posizione delle segreterie dei partiti e ai dosaggi fra le 
correnti inteme dei vari partiti e facendo ricorso a perso
nalità corrette e competenti dentro e fuori i partiti». 

Ecco che cos'era il governo «diverso» nei propositi di 
Berlinguer un governo non espressione di una maggio
ranza fondata su uno schieramento precostituito dagli 
stati maggiori dei partiti, ma espressione di un program
ma approvato da una maggioranza che si forma in Parla
mento sulla base di quel programma; un governo che 
prende vita per autonoma scelta dei ministri da parte del 
presidente designato, in ossequio all'art. 92 della Costitu
zione. <• • • -z . - - " , - , 

Dieci anni fa, purtroppo, si ricadde nello stracco gioco 
di sempre. L'iniziativa berlingueriana fece evitare le ele
zioni anticipate, si, ma il governo «diverso» non passò e il 
secondo governo Spadolini, nonostante un tentativo del 
suo presidente di far rispettare un «decalogo», che in 
qualche misura teneva conto dello spirito della proposta 
di Berlinguer, risultò la mera fotocopia del precedente. 

Che cosa accade oggi? In una condizione della vita 
economica, sociale, delle istituzioni e dei partiti che va 
precipitando verso il peggio a ritmi ben più rapidi di dieci 
anni fa. si è costretti a nconsiderare opportuna la forma
zione di un governo che, come diceva Berlinguer nell'a
gosto del 1982: «Sia diverso da quelli che lo hanno prece
duto nel corso di questi anni, e da quello ultimo, per gli 
indirizzi politici e programmatici, per i modi della sua for
mazione e composizione». Sarebbe questo, concludeva 
allora Berlinguer, «il segno importante di una novità che 
potrebbe riflettersi positivamente su tutta la vita pubblica». 

Si riuscirà oggi a dar luogo a una siffatta novità? 

.Intervista a Corrado Augias, conduttore 
stasera del film della Bbc «L'affare Gladio» 
«Gontribuiremo a chiarire il ruolo di Stay Behind» 

« Niente omissis 
siamo inglesi...» 

M ROMA. Da questo film della 
Bbc emerge uno scenario Inquie
tante della Stay behind in Italia e 
In Europa. Interviste con ufficiali 
dei servizi segreti, ex terroristi, 
notizie in gran parte ignorate 
dall'opinione pubblica. Qual è 
l'elemento maggiormente signi
ficativo? 
Indubbiamente l'aspetto giorna
listicamente più interessante del
la trasmissione sono i nuovi ele
menti che dimostrano l'infiltra
zione degli agenti dei servizi se
greti dentro il terrorismo rosso e 
le Br. Nel complesso si ricostrui
sce un'immagine storica: la storia 
vista con occhi inglesi, il paese 
più vicino agli Stati Uniti che c'è 
in Europa, si rivela molto diversa 
da quella che noi abbiamo cre
duto che fosse. Per noi italiani, il 
(atto di avere il maggior partito 
comunista occidentale sembrava 
o un motivo di orgoglio, o un mo
tivo di curiosità, ma la cosa finiva 
11. Invece non ci siamo resi conto 
che nella capitali occidentali 
questo fatto era visto come un in
cubo, un pericolo costante con- • 
tro il quale combattere in tutti i 
modi. Anche per gli anticomuni
sti di casa nostra, oltreché per la 
gente, il Pei era una parte della 
nostra storia, del nostro popolo. 
Invece all'estero no. Un fenome
no che in qualche modo io stes
so ho avvertito direttamente 
quando, alla fine degli anni Set
tanta, ho vissuto negli Stati Uniti. 
Era il periodo dell'eurocomuni
smo dei tre paesi latini Italia,' 
Francia e Spagna. Da europeo, ' 

' aa'itàliano, vedevo quertenome- ' 
no come segno di grossa novità. " 

• Però tutte le volte che ne parlavo, ' 
• magari" con i funzionari del Di
partimento di Stato che lavorava
no all'«italian desk», mi rendevo '• 
conto che per loro la parola «eu- -
rocomur.ismo» pesava molto di 
più nella parte «comunismo» che 
nella parte «euro» e che quindi • 
non c'era nessun intenerimento 
dell'atteggiamento americano ' 
nei confronti di questa novità po
litica. Allora, per tornare alla do- • 
manda, chi vedrà il documenta
rio si renderà conto di come stato 
vissuto, da un americano o da un 
inglese, il fenomeno comunista 
in Europa e in Italia. ., .. .. 

La Bbc non insiste molto sulla 
Stay behind in quanto tale, ma 
piuttosto sull'esistenza di una 
strategia dettata dagli anglo
americani. SI parlare di una . 
precisa strategia atlantica die
tro la destabilizzazione in Ita
lia e in Europa? 

La prova non c'ò. Il film e una 
sorta di processo indiziario. Ci 
sono segnali sparsi che messi in 
sequenza logica danno un deter
minato risultato che ma proba
bilmente in tribunale non sareb
bero ritenuti sufficienti per far 
emettere una condanna. Ripeto: 
ci sono indizi inquietanti che 
messi in un ordine logico porta
no a una certa conclusione, ma 
si tratta di una ricostruzione indi
ziaria. 

Cioè? 

La Bbc sostiene che quello che 
era un piano di difesa dell'occi
dente da un pericolo rappresen-

Infiltrazione dei servizi segreti nelle Br; strategia atlan
tica di destabilizzazione in Italia e in Europa; il «rici
claggio» di nazisti e fascisti, nel dopoguerra, per la co
struzione della Stay Behind. Sono queste le tesi, docu
mentate, del film della Bbc, «L'affare Gladio», in onda , 
questa sera alle 20,30 su Raitre. Corrado Augias è il 
conduttore della trasmissione: «Si capirà veramente 
cosa è stato l'anticomunismo». ~ - • 

GIANNI CIPRIANI 

tato dal blocco sovietico, con 
l'andare del tempo e anche con 
l'allontanarsi di questo rischio é 
diventato un'altra cosa. Nel do
cumentario, ad esempio, viene 
mostrato cosa 6 diventato in Bel
gio, dove è sufficientemente pro
vato che una banda di terroristi 
assassini, quella del Brabante 
Vallone, che compivano attentati 
indiscriminati nei supermercati, • 
era una banda motivata politica
mente. Cercava di destabilizzare 
alla ricerca di un nuovo equili
brio di destra. 

E In Italia? 
Per quanto riguarda l'Italia impa
riamo un'altra cosa: nel filmatoci ; 
sono le concordi testimonianze 
sull'infiltrazione dei vertici delle 
Brigate rosse fatta dagli agenti dei 
servizi segreti. Ce lo dice Federi
co Umberto D'Amato... 

Testimone molto autorevole... 
SI. Poi lo conferma un agente di 
collegamento della Cia, Oswald 
Le Winter e ce lo dice anche Vin
cenzo Vinciguerra. Vinciguerra è 
un ergastolano, condannalo con 

sentenza definitiva per Peteano, 
però è quello più convincente. 
Anche ' perché Vinciguerra ha 
parlato di Gladio cinque anni pri
ma che la struttura venisse sco
perta. Perché un estremista di de
stra sapeva di Gladio? Allora an
che la sua testimonianza sull'in
filtrazione delle Br, resa indipen
dentemente da quelle di D'Ama
to e Le Winter, risulta 
particolarmente inquietante. ' 
Possiamo pensare che non abbia 
detto la verità. Ma sulle altre cose 
non ha mai mentito. ,.: 

Quindi alla luce di questa im
portante novità si va diretta
mente all'omicidio politico più ' 
grave della storia repubblica
na, quello di Aldo Moro. . , , 

Le testimonianze lambiscono il 
caso Moro. Su questa parte, devo 
dire, non c'ò nulla nel documen
tario che non sapessimo: dalla 
presenza di quell'ufficiale dei 
servizi segreti sul luogo del rapi
mento, fino ad altri inquietanti 
segnali, ancora inspiegati. Però 
ancora una volta ci si ferma ad 

un passo dalla soluzione definiti
va che probabilmente non arrive
rà mai. Si potrebbe dire che pro
prio la mancanza di una soluzio
ne definitiva rappresenti la prova , 
che il delitto in qualche modo •• 
coinvolge settori dello Stato. Per- , 
che sono i delitti di Stato quelli •'.• 
che non vengono mai scoperti: lo 
dice il caso Kennedy, quello Pal
me. " ' ' : ' • ' . ! • • . ' 

Sull'attività di Gladio in Italia 
qual è la tesi della Bbb? 

Si vede chiaramente che anche 
in Italia Gladio era diventata una 
cosa diversa da quello per lav 

quale era nata. Forse ha avuto 
sempre, fin dall'origine, delle at-. 
tività secondarie come il mante- • 
nimento dell'ordine pubblico e , 
di quello politico. Però con l'ai- ' 
lontanarsi dell'incubo dell'inva- ' 
sione, questo aspetto è diventato . 
prevalente. Ora il fatto che sia 
esistito un organismo armato se
greto che è sfuggito ad ogni for- -
ma di controllo politico da parte 
del governo e che in qualche mo- . 
do si è occupato del manteni
mento dell'ordine pubblico, è in- ' 
tollerabile in qualsiasi Stato. Ci 
doveva essere un maggiore con
trollo politico... , , . ^ '. ..;,; . • 

Cosa che non è mal avvenuta... 
Non è mai avvenuta e questo è 
un elemento di grande inquietu
dine. Quando il controllo non c'è -, 
è inevitabile che gli elementi de- • 
vianti si scatenino e mi pare che -
la relazione del presidente della •• 
commissione Stragi Gualtieri, tra J, 
le righe, sottolineasse .questo ' 

••aspetto. , •• — • - - •-• •— 
È probabile che questo filmato • 
provochi molte polemiche, an-

*. ' che perche L'inchiesta su Già-" " 
dioivlaggia verso la definitiva . 
archiviazione e nel processi ' 
non si Ipotizza mal che dietro ', 
le Br potesse esserci l'opera di -
Infiltrati che agivano per conto 
di apparati dello Stato. Qual è ' 
la motivazione che vi ha spinti • 
a proporre questo program- ' 
ma.7 , , , . ; , . ,,, ., 

Gli inglesi sono stati spinti soltan- • 
to da un'autentica passione gior
nalistica. Gladio è stata una vera • 
scoperta, • una vicenda interes- ' 
santissima. "• • „ . , • , 

E lei cosa spera dal program
ma di questa sera? Dare sola
mente una testimonianza; con
tribuire a far riaprire una delle 
tante inchieste insolute; soste- -
nere che la ricerca della verità ' 
deve continuare? , „ ,, 

lo ho un obiettivo minimo: vorrei 
che uscissimo da quel dibattito '•' 
con le idee chiare sulle movenze . 
di questa storia. Come è nata, do- » 
ve sicuramente è stata illegittima 
e come è finita. In modo che l'o
pinione pubblica abbia una cor
retta informazione. Metto l'ac
cento sulla parola corretta per
chè io non vado in onda per fare . 
scandalo, però vorrei essere in
flessibile su tutte le verità accerta
te di questa vicenda. Senza na- '• 
scondere nemmeno i retroscena ; 

1 politici che hanno fatto si che ! 
questa storia uscisse fuori. Non "• 

. dimentichiamo che è stato An- * 
dreotti che l'ha fatta conoscere ' 
non »oìo all'Italia, ma anche al- " 
l'Europa. - - . , -, 

Federati di dieci in dieci 
riusciremo aid uscire 

da questa povertà politica 

LUIGI PEORAZZI 

I l presidente Scalfaro • 
consulta, come deve, le 
forze politiche per capi
re e conoscere quale 

^ _ maggioranza - - parla
mentare possa consen

tire a un governo di riforma e ripre
sa di agire nel paese, avendo ri
chiesta e ottenuta - come la nostra . 
Costituzione prevede - la fiducia 
delle Camere, cioè, attraverso di 
esse, della maggioranza dei citta
dini-lavoratori-sovrani. E la regola 
base della nostra convivenza civile: 
nella situazione attuale, tanto de
gradata, anche questa regola fon- " 
damentale ed elementanssima è 
però di applicazione assai difficile. 
Chi, come Scalfaro, è credente, si
curamente è il caso preghi per ot
tenere aiuto e illuminazione, e per- * 
che siano toccati cuori e pensieri " 
di tutti coloro che in queste vicen
de agiscono con alti livelli di respo-
sabilita e di iniziativa. -

Sull'Unità vorrei invece spostare 
l'attenzione su responsabilità de
mocratiche e possibilità di azione 
immediata dei cittadini-lavoratori-
sovrani, dai quali può venire, in -
tempi anche sufficientemente bre
vi, un grande mutamento positivo, -
se in numero sufficiente ci attrez
ziamo per perseguire e compiere, • 
non il male minore, ma il bene 
maggiore possibile nella situazio
ne che concretamente ci è data. La 
differenza tra il male minore e il •• 
maggior bene possibile è, nella 
realtà delle cose, piccolissima, 
quasi impercettibile, ma nella di
namica spirituale delle persone e ^ 
nell'economia più profonda delle 
vicende umane essa è enorme in 
quanto solo con la seconda formu- , 
la entra in campo la speranza, una '„ 
certezza attiva di stare facendo >' 
quanto è giusto e sarà proficuo. 

L'azione democratica dei citta- . 
dini-lavoratori-sovrani (Art. 1 della 
Costituzione italiana) non dipen
de dalle scelte e dagli esempi dei f 
capi partito: la sua prima e grande -
forza sta nella indipendenza da , 
tutto ciò. L'articolo 49 prevede - è > 
vero - il diritto dei cittadini di «as- • 
sodarsi liberamente in partiti per '. 

.cp.ncorrere.cojj metodo democra:.. 
fico a determinare la politica na
zionale», e quindi è riconosciuto 
un ruolo importante dei partiti: " 
questo' ruolo "è tanto essenziale v 

che, essendo i partiti divenuti quel- -
lo che sono, i nostri guai e le nostre 
vergogne sono, appunto, grandi. 

Ma proprio l'articolo 49 defini- -
sce il carattere strumentale dei par
titi e ribadisce la dignità prioritaria • 
della condizione di cittadinanza, : 

che può essere esercitata anche . 
adottando strumenti complemen
tari o alternativi rispetto ai partiti. 

So bene che nessuno può otte- " 
nere risultati politici con azioni in- , 
dividuali; né bastano i piccoli grup- , 
pi per avere risultati significativi: • 
ma un numero anche nstretto di -
piccoli gruppi, purché coordinati > 
in azioni convergenti razionalmen
te progettate, sarebbe una forza -
politica di notevole efficacia, indi- . 
pendente dai guai e limiti che ridu
cono a quasi nulla le possibilità di * 
azioni (democratiche significative -
degli aggregati politici tradizionali, ' 
troppo compromessi con errori e 
insufficienze del passato e troppo • 
restii a cercare di cambiare. • ^ . 

Il Pds.come pure la Lega di Bos
si, è un organismo politico nuovo: 
ma è (renato da pesi del passato, ' 
non tutte le sue novità sono valide, ' 
non dispone ancora della capacità 
culturali e organizzative necessarie . 
per governare i processi reali in , 
corso. '« 

Come elettore sono interessato 
al lavoro del Pds, condivido molti »• 
dei suoi giudizi e sono lieto di pò- , 
ter ragionare di novità politiche di 
base sulVUnità, comunicando e . 
confrontando convinzioni ed espe
rienze. Non sono un leghista, per ' 
quanto • apprezzi : il federalismo • 
economico della Lega Nord e cre
da vero il suo patrimonio di criti
che alla partitocrazia (si può dire 
di più e di meglio, ma non di me

no') • Per ragioni culturali, di identi
tà spirituale e di valutazione siste
matica della politica, faccio parte • 
dell'esile gruppo di «popolari per la ' 
nforma» che vede nell'azione e 
nella figura di Mario Segni una ri
sorsa politica italiana da valorizza
re. In Emilia-Romagna collaboro ' 
con il movimento referendario 9 t 
giugno e voglio localmente soste
nuta e controllata l'azione dei no
stri parlamentari «pattisti» (23 del 
Pds, 2 della De, 1 repubblicano, 1 
liberale). Ma l'esperienza politici-

per me più significativa, e a partire . 
dalla quale agisco pubblicamente 
con i «popolari per la riforma» e al
l'interno del movimento referenda- '-
rio, è un'altra, che noi chiamiamo ! 

«comunità di vita politica», espe
rienza del tutto inedita e per ora 
sotto la soglia della rilevanza politi
ca. - ... -7 -r • i m 

proprio di questa voglio tuttavia 
ragionare sulle colonne deli'Unità, 
perché essa ha un corredo di idee . 
e progetti molto articolato e che mi 
sembra opportuno cominciare ad " 
esporre proprio ora, dopo le evi
denze emerse a Milano. Mi piace 
farlo sulle colonne di questo gior
nale, e non di altri, più lontani dal-
l'impegno e daUa ricerca politica: e 
l'Unità, a differenza di altri fogli 
che si potrebbero citare come ana
loghi (Avanti!. Popolo, Umanità, • 
Voce repubblicana'), è un vero gior
nale, con veri lettori. Rispetto al 
Manifesto mi pare poi più libero da 
schemi parziali e pregiudiziali, più 
appello avere novità. , ,;, - , 

I, ' ' I tema da sviluppare, ' 
nei suoi vari aspetti, ; 
motivazioni, condizio
ni, è l'importanza politi-

-_— ca dei cittadini anche 
indipendentemente dai ; 

partiti. Nel bene e nel male i partiti, 
occupano tanto lo spazio dell'e
sperienza e fin dell'immaginario 

. politico, da rendere assai arduo 
l'empiere di questa fiducia; si può 
fare politica vera, si possono otto 
nere risultati significativi per la vii a 
pubblica attraverso esperienze che 
non partono dai partiti, non danno 
•luogo, .a riupye,.«|iste» .in, slezjoni 
sempre più esposte alla frammen
tazione, e tuttavia - anzi propno 
per questa sorta di «castità elettone 
le»"- possono ridurreléfamarezze e 
i i^encoli della «delega in bianco» 
che oggi sono cosi affliggenti, aiu
tando ad emergere quegli interessi 
comuni che sono ora cosi sacri! i-
cati agli interessi particolari più for
ti, o smarriti nelle impotenze di rin
vìi sempre più gravi: la vergogna e 

, la futilità della politica come «tirare 
a campare», il biennio perduto da 
chi si credeva padrone di tutto e 
che almeno è servito a svelare l'im
potenza fin qui coperta dalla loio 
arroganza e favorita da una nostra 
troppo passiva permanenza nelle 
forme scontate della politica auale 
ci è stata tramandata e quale ne n 
histaenonservepiù. .—< 

Ancora una proposta politica 
per il paese? No, questa davvero 
passiamo vederla arrivare tra noi 
solo dall'esercizio delle competen
ze di Scalfaro e dei suoi interlocu
tori parlamentari: è prassi costitu-

' zionale che va accolta con rispetto, ' 
se pure senza illusioni e senza pa
ralisi. Personalmente prendo piut
tosto l'impegno di sviluppare, nello 
spazio di ricerca coraggiosa di un 
giornale politico popolare, una 
proposta politica per dieci cittadini 
ohe vogliano subito lavorare. Il do
ve sono e come sono, per il mag
gior bene possibile nella situazi> 
n e che di fatto esiste attorno a noi e 
alla quale, dentro di noi. abbiamo 
già deciso di resistere. Federati di 
dieci in dieci possiamo arrivare a 
uscire effettivamente da questa po
vertà. Procedere dal basso è assai 
più realistico che muovere dall'al
to, se il fine è un cambiamento so
stanziale: lo sanno per primi il pre-
s.dente Scalfaro e i suoi attuali in
terlocutori. Non è una via troppo 
lenta: è una via da vedere e imboc
care. • .,• ,. 
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M Quest'inverno, sezione 
del Pds a Prato: conferenza-di
battito sul «post comunismo». Il 
tema e il fatto che conoscevo e 
stimavo il relatore, giovane ri
cercatore di storia contempo
ranea, mi fecero vincere la pi
grizia e ci andai. Non parlo 
della relazione, molto profes
sionale, da storico appunto, 
apparentemente almeno sen
za passione politica (sapevo 
che il giovane era stato militan
te Pei). Mi preme ricordare in
vece la domanda di un com
pagno anziano - «Ma insom
ma ò tutto finito o si può anco
ra fare qualcosa?» - e la rispo
sta dell'oratore: si, una cosa si 
può e si deve fare, e subito. 
mettersi a studiare. La risposta 
mi colpi, per i! richiamo impli
cito a don Milani e per la sua 
imprevedibilità (Il per 11 pensai 
a una im-pcrtincntc dcrforma-
zione professionale). 

Quella nsposta mi è tornata 
in mente giorni fa alla presen
tazione del libro di Antonio 
Canali, Un secolo di coopera
zione di consumo, 1891-1991, 
elaborato su commissione del

la Unicoop percelebrare i cen
t'anni dalla fondazione della 
pnma cooperativa a Firenze. E 
ora che ho letto il libro - otti
ma base di partenza per un 
profilo complessivo delle vi
cende della cooperazione di 
consumo a Firenze e in Tosca
na-mi son convinto che la ri
sposta del giovane ricercatore, 
quella sera d'inverno, era giu
sta e pertinente. Perchè dal li
bro si capiscono almeno due 
cose. Nel tempo a cavallo fra 
'800 e '900, mentre l'Italia dei 
ricchi si compiaceva nello 
splendore (effimero) della 
Belle Epoque, c'era un'Italia 
dei poven che «si arrangiava» 
ma in un senso, stavolta, molto 
positivo: creando proprie orga
nizzazioni di base, aziende 
che poi nusciva a governare 
bene, nelle quali gli obiettivi 
sociali si coniugavano col 
buon andamento dei bilanci, 
permettendo ulteriori investi
menti, con una dimostrazione 
di managerialità, si direbbe og
gi, davvero incredibile. In se
condo luogo studiare la storia, 
rendersi conto di ciò che sep
pero fare quei nostri bisnonni, 

SENZA STECCAT 
MARIO QOZZINI 

La «piccola» storia 
fatta da gente comune 
sen/.'altra forza che la volontà 
di aiutare se stessi aiutando gli ' 
alln, serve a vincere, o almeno 
a ridurre, lo scoraggiamento, 
forse la disperazione che era 
presente nella domanda del
l'anziano compagno pratese 
(e di tanti altri che nel comuni
smo sentirono «una scelta di vi
ta») . A rimettere in piedi e a far 
ncamminarc gli ideali socialisti 
oggi valgono iniziative e asso
ciazioni e cooperazioni dal 
basso mollo più delle lotte e 
anche delle discussioni teori
che in alto. 

Lo spostamento delle idee 
verso la sinistra e il socialismo, 
la crescita stessa della consa
pevolezza democratica trovò 

nella cooperazione di consu
mo uno strumento privilegiato 
per la riduzione degli squilibri 
sociali. D'altronde il libro fa 
emergere bene il rapporto co
stante fra movimento coopera
tivo e vicenda politica. Il molti
plicarsi degli spacci non solo 
offri la possibilità di battere la 
speculazione comprando pa
ne, cibo, vestiario al minor 
prezzo possibile, di alfidarc i 
sudati risparmi non a un depo
sito anonimo e incontrollabile ' 
ma a una azienda di cui si era ' 
soci, di ottenere prestiti a tassi " 
meno onerosi; ma fin) col ri- • 
spondere a più vaste esigenze • 
di socialità, tempo libero, ag- • 
gregazione in luoghi propri al

ternativi a quelli pubblici e co
stosi, elevazione culturale, cre
scita di coscienza politica. Le 
cooperative di consumo si tra
formarono presto in Case del 
p o p o l o . » . •<••<„ , ,A, « -

Le cooperative furono per
seguitate e spesso costrette a 
chiudere sia nella repressione 
del 1898, sia, e soprattutto, sot
to il fascismo, come covi di 
sovversivismo. Certamente sta 
nelle cooperative una delle ra
dici del movimento antifasci
sta che culminerà nella Resi
stenza. Dopo la liberazione il 
movimento risorto dalle sue 
ceneri dovette affrontare la ra
pida trasformazione dell'eco
nomia e della società. Il libro 

, mostra come le cooperative di -= 
consumo seppero fronteggiare ' 
la nuova organizzazione del 
commercio fondata sui super
mercati. Vcnt'anni fa nasceva 
l'Unicoop Firenze, oggi la più • 
grande cooperativa di consu
mo italiana, passata da un fat
turato, allora, di 20 miliardi ai •• 
quasi 1.000 di oggi. 

Sotto il successo, a parie le 
ovvie difficoltà congiunturali, • 
sta anche il contrasto fra due , 
«filosofie» inteme: l'una più 
sensibile a principi aziendali
stici, l'altra più attenta agli 
obicttivi sociali. Le ultime pagi
ne del libro permettono di ri
conoscere che l'Unicoop e riu
scita fin qui a comporre effica
cemente le • due «filosofie», 
mantenendo gli ideali e gli im
pegni onginali senza trascura
re i dati di bilancio. Per eicm-
pio, ha promosso una serie di -
manifestazioni culturali, in col
laborazione col Comune e altri 
enti pubblici e privati, tra i qua
li l'Associazione G.P. Mcjcci, , 
che hanno avuto in città larga 
risonanza e non effimeri elfetti. < 
Ne citerò almeno una: il ciclo 
di lezioni-dibattito sui quaran-

t'anni della Costituzione per gli 
studenti delle scuole superiori, 
docenti Barile, Predirai Cerri- s 

na, lotti, con una partecipazio
ne vastissima e interpellante. • 

Propno la citazione di quel 
ciclo mi nporta al punto donde • 
ho cominciato: studiare la «pic
cola» storia, fatta dalla gente 
comune che liberamente si as
socia per interessi e fini collct
tivi, e camminando insieme • 
riesce a creare cose nuove, im
prevedibili, vincendo l'ostilità, ,._ 
in alto, dei poteri costituiti, in t 
basso dei pigri e degli sfiducia- . 
ti. Certo, le nforme istituziona
li, la riforma della politica - tut
te cose necessane e urgenti -
non si possono fare senza i • 
partiti e i poteri costituiti; ma 
perché ogni giorno, ciascuno 
al suo posto di lavoro, l'inse
gnante a scuola, l'impiegato in ; 
ufficio, l'operaio in fabbrica, *-
non cerchiamo di cambiare -
anche solo un poco le cose ;-
che non vanno affinché tutto " 
funzioni meglio, senza aspet
tare che si muovano in alto? • 
Non è questo il ruolo primario • 
di cittadini democratici? • • : 
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